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L’immagine del mercante modello in Il libro 
dell’arte di mercatura di Benedetto Cotrugli

La testimonianza di Benedetto Cotrugli è di notevole importanza, sia dal punto 
di vista letterario sia da quello professionale legato all’attività mercantile, prin-
cipalmente per due ragioni. Da una parte egli è un personaggio di rilievo della 
vita economica dell’epoca, riveste un interesse particolare in quanto mercante, 
armatore e esperto nella materia di mercatura e navigazione. Le sue competenze 
e esperienza rendono le sue informazioni e i suoi consigli, che non esita a traman-
dare agli altri nella speranza di risanare e di conferire dignità e il meritato rispet-
to all’arte di mercatura, profondi e vasti. Tutte le osservazioni sono effetto di anni 
e anni di pratica e di fatica propria sicché le sue considerazioni rappresentano un 
livello di autenticità tangibile e sperimentata e perciò facilmente applicate dai 
lettori. Cotrugli è anche uno studioso, filosofo, letterario appassionato e dedito 
che “[…] impegnò diversi anni della propria vita e molte delle sue energie nella 
composizione di alcune opere di straordinario interesse culturale e di notevole 
importanza per la conoscenza di quel mondo dei mestieri e delle professioni che 
tanta parte ebbe nella rinascita dei valori morali e civili propria dell’Umanesimo 
e che da allora ispirarono tutta la modernità” (Falchetta 2009: 17).

La famiglia Cotrugli ebbe un notevole successo esercitando l’arte di mercatu-
ra e svolse un ruolo importante nell’economia della città di Ragusa del XV seco-
lo e Benedetto è il suo membro più illustre e famoso sia come mercante sia come 
studioso e filosofo. Benedetto Cotrugli, alquanto attivo sul mercato dell’epoca, 
può vantare di un’ottima conoscenza del modello di mercatura effettivamente 
esercitato non solo veneziano, ma anche genovese, catalano e, tramite un caro 
amico Francesco Neroni, fiorentino. Nonostante Luca Boschetto evidenzi il fat-
to che il trattato di Cotrugli si impernia sul modello della mercatura fiorentina 
del primo Quattrocento (Falchetta 2009: 22), esistono tuttavia prove di intensi 
rapporti del raguseo anche con la Serenissima, iniziati già al principio della sua 
attività commerciale, confermate per esempio dalla dedica di un altro suo tratta-
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to De navigatione alla città di Venezia (Falchetta 2009: 21). Inoltre i suoi viaggi 
d’affari costituivano un’opportunità di stabilire legami con persone provenienti 
di varie parti del mondo e appartenenti a gruppi sociali differenti, nonché di 
scambio delle idee e esperienza.

In un contesto in cui si formano le linee ideologiche dell’umanesimo civile
e sono sempre più ricercati dei valori che abbiano una valenza per la vita socia-
le, diventa sempre più importante un insieme di norme di comportamento che 
dovrebbero essere seguite dal cittadino. Il mercante svolge un ruolo rilevante 
nella società del Quattrocento in quanto rappresentante di un ceto sociale in 
continuo sviluppo mentre il commercio dà forma al sorgente concetto di Stato 
e Nazione, anche al livello di indipendenti città-stato. È allo stesso tempo un 
fattore decisivo per la fioritura della cultura, letteratura e arte. Nell’ambito del-
la società intrisa di idee dell’umanesimo civile, oltre alle questioni di carattere 
meramente economico, suscitano un interesse particolare quelle inerenti all’idea 
del cittadino modello, dedito al bene comune. Tale concetto acquisisce un valore 
in relazione all’attività del mercante la quale unisce in sé non solo l’aspetto pro-
fessionale del mestiere, ma anche quello legato allo spazio familiare e pubblico. 
Sono tre intrinseche sfere che definiscono e delineano l’appartenenza del mer-
cante ad un concreto gruppo sociale la cui coscienza della funzione sociale sta 
alla base della nascente mentalità capitalista e borghese. Ciò che è rilevante per 
un corretto funzionamento della vita familiare vale anche per il funzionamento 
del sistema economico sociale.

Il discorso sociale e letterario sul cittadino modello, presente in opere come 
I libri della famiglia di Leon Battista Alberti o Della vita civile di Matteo Pal-
mieri, si sposta verso la figura del mercante modello giacché all’interno della 
società imperniata sul commercio non è possibile tracciare tale immagine esclu-
dendo l’élite politica e economica i cui miti, visione del mondo e valori costitu-
iscono un fondamento su cui viene costruita l’identità nazionale e sociale della 
nascente idea di stato. Il libro dell’arte di mercatura si iscrive in tale quadro
e costituisce un’altra voce nella discussione sulla necessita di imporre alla so-
cietà che si sta formando, modelli e valori da seguire. L’immagine del mercante 
che emana dalle carte del trattato rappresenta il punto di riferimento, un modello 
su cui dovrebbero basarsi e che dovrebbero seguire tutti i membri del ceto, ma 
i valori che egli raffigura diventano universali, cioè applicabili da ogni cittadino. 
Il personaggio del suo libro è dunque un’espressione idealizzata del mercante 
dell’epoca con cui vengono identificate le virtù morali e professionali. Il mer-
cante viene visto non soltanto attraverso l’andamento dei suoi affari, in quanto 
imprenditore e professionista, ma va compreso nel suo insieme come padre di 
famiglia e personaggio pubblico, acquisendo un carattere integrale e universale 
che esprimere una dinamica generale di sviluppo di un dato gruppo sociale, ed 
in una prospettiva più ampia, di un’intera società. Il mercante del trattato di Be-
nedetto Cotrugli può essere presentato nella sua tridimensionalità, manifestata 
a vari livelli e in molteplici contesti annodati gli uni con gli altri in guisa delle 
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sinusoidi che si intrecciano e non si separano mai. Ebbene il primo livello di ana-
lisi svolta nel presente articolo riguarda la vita del mercante dal punto di vista 
professionale, familiare e civile, il secondo invece concerne la mercanzia come 
uno stile di vita e una mentalità propria di un gruppo sociale e infine il terzo si 
concentra sulle correlazioni tra di essi. Questa analisi è possibile attraverso lo 
studio di alcuni concetti presenti nell’opera.

Il libro dell’arte di mercatura ebbe una larga diffusione, anche se l’opera fu 
pubblicata centoquindici anni dalla sua composizione nel 1458 (Tucci 1990: 3)1. 
Il trattato è diviso in quattro libri in cui si affrontano, rispettivamente, i seguenti 
argomenti: la natura e forme di mercatura, la religione, la vita morale e il go-
verno della casa e della famiglia i quali si concentrano intorno alla figura del 
mercante – cittadino, la cui integrità e pienezza si esprime in tre stati “privato, 
economico, pubblico” (Cotrugli 1990: 138). L’opera si apre con il proemio in 
cui l’autore espone le ragioni per cui ha deciso di stendere un testo dedicato ai 
mercanti e ciascuno dei libri che lo seguono è introdotto da un proemio che ne 
spiega il contenuto, e diviso in capitoli. La forma espositiva non è usuale dialogo 
per cui il punto di vista presentato è quello dell’autore e il tono più accademico, 
anche se il rapporto con il lettore è piuttosto cordiale, simile a quello tra il ma-
estro e il suo seguace. Analizzando il testo dell’opera bisogna tenere presente 
che essa non è stata impostata come un manuale pratico, bensì piuttosto come 
una dissertazione di carattere filosofico – morale sulla condizione dell’uomo, in 
particolare del mercante, ed è volta a esaminare “della prestntia d’animo et della 
virtute, la quale consiste non solamente nell’avere experimentato molte cose, ma 
etiamdio di quelle che experimentate et intese hanno comendare ala etterna me-
moria di scripture per seminare doctrina ali posteri” (Cotrugli 1990: 133). Nella 
prima frase del trattato l’autore dimostra la sua erudizione di uno studioso incli-
ne ai libri, e in secondo luogo professionista abile nella sua arte, attento ad affi-
dare la sua esperienza ai posteri. Dal piano universale che riguarda la condizione 
dell’uomo in generale e si riferisce ad ogni individuo facente parte della società, 
ci spostiamo successivamente sul quello specifico, ben conosciuto e vicino all’au-
tore mosso dalla volontà di raggiungere uno scopo ben definito: “[…] volendo 
fare parte delle nostre vigilie a quelli che verranno poi di noi, diremo dell’arte 
di mercatura quello che per quotidiano exercitio mediante l’ingegno intrinseco 
sappiamo et sentiamo. […] Dove et nella quale arte di mercatura vi trovai lo cul-
tu inepto, disordinato, soluto et frustro, in tanto che mi condusse a compassione 
et dolsemi che questa arte tanto necessaria, tanto bisognosa et utile sia divenuta 
in mano delli indoti et indisciplinati uomini, et governata senza modo, senza or-
dine, con abusione et senza leggie, et dalli savi postposta et pretermissa et data 

1 Il testo è pervenuto in tre copie, divergenti tra di loro, soprattutto per quanto riguarda 
l’aspetto linguistico. Tutte le citazioni di Il libro dell’arte di mercatura riportati nel 
presente articolo provengono dall’edizione di Ugo Tucci che si basa principalmente sulle 
copie conservate nella Biblioteca Nazionale di Firenze, ossia il codice Magliabechiano 
XIX. 97 e Marucelliano C.16.



352  Paulina Piotrowicz

in delaceratione et preda alli insapienti et fabula erranti” (Cotrugli 1990: 134). 
Le ragioni per cui egli si decide a comporre un’opera del genere sono negligenza 
e mancanza di regole nell’arte “necessarissima al governo umano, et per conse-
quens nobilissima delle arti” (Cotrugli 1990: 135). L’autore si lamenta e critica 
apertamente le condizioni in cui si trova la mercatura, governata senza ordine
e dalle persone impreparate. Il suo essere mercante-studioso non gli permette di 
tollerare tale situazione perciò l’unica soluzione ragionevole in questo contesto 
sia senza dubbio quella di scrivere, rivolgendosi a coloro “che hanno voluntà et 
desiderio d’acquistare roba con honore” (Cotrugli 1990: 134).

La parola arte si ripete in questo breve frammento più volte, il che può indica-
re un valore particolare che questo vocabolo abbia per l’autore dell’opera. Essa si 
riferisce al sistema medievale in cui l’arte indica l’attività umana, in particolare 
professione o mestiere, esercitata secondo certe regole. Tale concetto situa il trat-
tato di Cotrugli a cavallo tra la mentalità medievale e la nascente mentalità bor-
ghese. Il pensiero moderno è rintracciabile nella volontà dell’autore di riordinare 
la realtà mercantile, di dare dignità e forma al mestiere razionalizzando le prati-
che tramite invenzioni nell’ambito di libri contabili e nuove tecniche nella gestio-
ne dell’azienda sicché “la mercatura diventa veramente un’arte con le sue precise 
regole e la sua deontologia, un’arte che non si esaurisce nell’operazione elementa-
re di vendere ad un prezzo maggiore di quello d’acquisto” (Tucci 1994: 29).

Per diventare un mercante perfetto bisogna allora osservare le regole dell’arte, 
investigare il “proprio intellecto naturale” (Cotrugli 1990: 135), in una parola 
sola: occorre studiare. È anche il motivo principale per cui Cotrugli rinuncia al 
latino, lingua più degna ed elegante, e sceglie il volgare affinché la sua opera sia 
utile ai mercanti inesperti. Tale determinazione nel conferire dignità alla merca-
tura, a livello sociale e la convinzione del suo ruolo che essa svolge al merito del 
bene comune, confermano la trasformazione che avviene all’interno dello stesso 
ceto mercantile, avverte il senso di individualità dal resto della società.

Sono da notare anche due concetti presenti nel proemio dell’opera, ossia quel-
lo della duale natura dell’uomo e della fortuna, che ritornano più spesso nel 
corso del trattato. La convinzione che l’uomo sia una creatura divina composta 
di due elementi, anima e corpo, che ne determinano il destino e lo rendono sia 
un essere divino sia animalesco, vicino a Dio e alle bestie, non è nuova, e viene 
ancora rafforzata dai testi come Oratio de dignitate hominisi di Giovanni Pico 
della Mirandola. Cotrugli si attiene all’idea che, grazie all’anima e al corpo, due 
parti opposte che si completano a vicenda e formano un’entità piena, l’uomo sia 
capace a comprendere sia le cose terrestri sia quelle superiori, ma subito avverte 
che “studiosamente dobbiamo inquisire quello che dobbiamo observare per non 
andare per via delle bestie” (Cotrugli 1990: 133). In tale modo già dall’inizio del 
trattato si percepisce lo spirito cristiano che in certi aspetti lo colloca ancora ne-
gli schemi della mentalità medievale. Tuttavia il richiamo a inquirere e observa-
re ritorna ogniqualvolta quando si parli delle virtù del mercante modello le quali 
lo differenziano dagli uomini bestie, abbandonatisi nell’esercizio della pigrizia, 
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concetto che in alcuni aspetti si affianca al principio di disciplina personale. Nel 
proemio si accenna anche all’importanza della fortuna che per Cotrugli è una 
dote morale (Tucci 1990: 95).

Gli argomenti presenti nel proemio proiettano il trattato sulla mercatura oltre 
la prospettiva degli affari commerciali e i discorsi teorici e lo portano sul piano 
delle riflessioni di carattere filosofico, indicando i valori e le doti applicabili per 
ogni “huomo universale, et pratico in quasi tutte le cose” (Ambrosini 1984: 94). 
Essere mercante e tutto ciò che comporta con sé l’esercizio dell’attività com-
merciale, l’esperienza tramandata di generazione in generazione e arricchita tra-
mite la propria fatica e infine l’impegno letterario formano il punto di vista di 
Cotrugli nonché costituiscono un punto di partenza per un percorso evolutivo 
che, dalla sapienza degli antichi, attraverso la realtà tangibile che si concretizza 
davanti agli occhi porta verso il futuro in cui si realizzano i principi di “doctri-
na comendata alla scriptura [della qual] nulla cosa trovo né più giocunda né più 
laudevole o singulare” (Cotrugli 1990: 133). In questo spirito l’autore si serve di 
autorità fondamentali per la cultura dell’Italia dell’epoca, come autori e filoso-
fi antichi, i Padri della Chiesa, spesso riportando citazioni, esclusivamente in 
latino, delle opere più importanti, ma anche comunemente noti, la cui valenza
e rilevanza è innegabile e data per certa. Così nel testo vengono inseriti fram-
menti da Cicerone, Aristotele, San Tommaso, Agostino che devono in un certo 
senso legittimare e dare un solido fondamento a sostegno delle tesi dell’autore. 
Tuttavia Cotrugli non si sofferma solo sulle autorità di alto rango, ma cerca an-
che tra la saggezza popolare, riferendosi spesso a proverbi che rendono l’opera 
più vivace e meno rigida. In tale maniera l’espressione letteraria delle esperien-
ze del raguseo permette di comprendere come il mercante, un individuo posto 
dinanzi alla questione del suo essere ed esistere all’interno della società, ma 
soprattutto in quanto uomo di taglio umanistico e civile impone i limiti che de-
lineano il suo agire attraverso un codice ancora inseparabilmente legata ad altri 
aspetto della sua vita, ossia la famiglia e la vita pubblica.

Giacché l’opera di Cotrugli non si propone come un trattato tecnico, dando 
strumenti necessari per svolgere l’attività e svelandone i segreti, la mercatura
e le facoltà specifiche che richiede, costituiscono solo un aspetto che interessa 
per la formazione dell’uomo universale e integro. Non è attraverso la strada pro-
fessionale che il mercante raggiunge la maturità, bensì tutte le virtù che possie-
de lo rendono un mercante perfetto. Perciò la prova di tracciare l’immagine del 
mercante modello si svolgerà su tre piani, apparentemente non legati in nessuno 
modo diretto all’arte di mercatura, che danno un quadro completo e diventano 
una specie di specchio in cui si riflette un personaggio dotato di una mentalità 
propria, appartenente ad un concreto gruppo sociale il cui stile di vita viene ma-
nifestato in pubblico definendo la propria funzione professionale e sociale. 

Per quale ragione, però, il mercante deve essere rappresentane della società 
dell’epoca che si iscrive nei principi dell’umanesimo civile e costituire una base 
per ripristinare dei modelli nuovi? Tutte le considerazioni sul mercante nascono 
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dalla convinzione che gli siano proibite molte cose “le quali a molti altri sono 
tollerabili” (Cotrugli 1990: 178), giacché “lo mercante al continuo dee comparire 
in pubblico et non può ascondere il male” (Cotrugli 1990: 226). Da una speci-
ficità della sua attività ossia frequenti e numerosi contatti con gli altri nonché 
la sua natura pubblica provengono alcune caratteristiche tipiche e uniche per la 
mercatura e per di più ad esse vanno ricondotte alcune regole di comportamen-
to sociale, non necessariamente pertinenti ai suggerimenti pratici sull’esercizio 
della professione.

L’analisi della figura del mercante si svolgerà, come già menzionato sopra, su 
tre livelli in cui si manifesta le pienezza della sua personalità: privato, econo-
mo, pubblico. Per caratterizzare il mercante nella sua dimensione privata, come 
spiega Ugo Tucci, concepito come individuo, un’unità a sé stante, occorre prima 
rispondere alla domanda chi è il mercante e cos’è la mercatura, attività che lo 
definisce professionalmente. Il punto di riferimento per Cotrugli costituiscono le 
persone che esercitano “la detta arte con speranza di guadagno” (Cotrugli 1990: 
141). In particolare egli si rivolge al mercante medio e piccolo, concetto che
è conforme alla visione evolutiva del mestiere, parallela all’avanzamento della 
vita umana e dell’uomo che “si fa, che deve farsi da sé, partendo da una congrua 
piattaforma familiare per pervenire, con una moderata accumulazione, ad una 
posizione che gli permetta di mantenersi nel periodo della vecchiaia e di fornire 
a sua volta i mezzi ai figli che vorranno sulle sue orme intraprendere la profes-
sione” (Tucci 1990: 65). Tutto si impernia sull’idea, da una parte, dello sviluppo 
evolutivo, e da un’altra, della ciclicità delle cose: le radici del mercante sono an-
corate nella sua famiglia da cui riceve in eredità l’esperienza e gli strumenti per 
esercitare il mestiere, in seguito va accumulando sia il capitale sia la pratica nata 
dalla propria fatica per poi tramandare tutto ciò ai figli o in generale ai posteri. 
Dagli inizi, attraverso la maturità fino al ritiro. Il sapere, dunque, viene trasmes-
so dal mercante al mercante e perciò non conta la discesa dal basso, il che può 
essere considerato una manifestazione della coscienza della propria funzione
e la volontà di svolgerla nel migliore dei modi.

Il fondamento di ogni arte e disciplina sono “l’uso e la pratica et la consuetudi-
ne” (Cotrugli 1990: 138) per cui il pericolo più grave per l’arte di mercatura rap-
presentano le persone “inhabili”, quindi, per evitare che si verifichino delle situa-
zioni che possano compromettere l’integrità dell’arte, si definiscono le qualità del 
mercante, universali e validi per tutto il ceto. Se la mercatura è intesa come “arte 
o vero disciplina intra persone ligiptime giustamente ordinata in cose mercantili, 
per conservatione del’humana generation, con isperanza niente di meno di gua-
dagno” (Cotrugli 1990: 139), vuol dire che chi la esercita, deve affidarsi alla pro-
pria esperienza e suscettibilità, ma anche a certe regole e canoni di comporta-
mento accessibili solo a chi “sia nato di mercante, perché come vedemo, per virtu 
del seme naturale, molto per inpressione nella figura et similitudine dal padre al 
figlio, cosi anche molto presta nella anima interiore […]” (Cotrugli 1990: 143).
Oltre alla provenienza gioca un ruolo fondamentale anche l’inclinazione naturale 
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al mestiere, convinzione in cui echeggiano amare parole dell’autore stesso “rapi-
to dallo studio et ripiantato nella mercantia, la quale per necessità mi convenne 
sequire, et abandonare l’amenità et l’armonia dolce dello studi al quale ero total-
mente dedito” (Cotrugli 1990: 134). A queste due condizioni Cotrugli aggiunge 
l’influenza dell’ambiente esercitata già a partire dall’età puerile in cui può ine-
briarsi di “gesti, modi, costumi e conversazioni mercantili” (Cotrugli 1990: 144) 
e in fine la perseveranza nell’operare. Del resto la preparazione alla professione 
richiede non solo un apprendimento di tipo pratico durante un tirocinio nell’a-
zienda familiare, ma anche la formazione morale e civile, necessaria per l’inse-
rimento del giovane nell’ambiente socio-culturale del ceto a cui appartiene. Ad 
ogni tappa di questo processo occorre avere la disponibilità e la mente aperta 
per continuare a imparare ed essere elastico ed agire con lucidità e razionalità di 
fronte ai tempi in continuo mutamento.

Una costante disposizione ad imparare si esprime anche nel principio di os-
servare e prendere atto dei fatti reali in base ai quali adottare delle decisioni
e governare se stesso e la propria attività con ordine. Tale atteggiamento si tradu-
ce per esempio nella gestione di libri contabili ed altre “scripture”, indispensabili 
perché “la penna è uno strumento sí nobile et sí excellente che non solamente 
a mercanti, ma etiamdio a ogni arte, et liberale et meccanicha, è necessarissima” 
(Cotrugli 1990: 171). Qui si avverte sia l’ambizione letterario-filosofica dell’au-
tore che ispira al titolo di studioso sia un leggero cambio di mentalità, ricerca 
di nuove tecniche nell’esercizio della professione e di conseguenza razionalizza-
zione dei modelli già esistenti e sopratutto la legittimazione della dignità civile 
della mercatura. Ognuno di questi principi si traduce nella regola principale a cui 
dovrebbe attingere il mercante perfetto, ossia la moderazione e la prudenza. Il 
trattato richiama al precetto del giusto mezzo in ogni aspetto della vita del mer-
cante, a partire dall’esercizio della mercatura nei limiti dei propri bisogni, alla 
sobrietà nel bere e mangiare, o addirittura nell’adempimento degli obblighi ma-
trimoniali, insomma niente abuso o esagerazione. Tale uniformità di compor-
tamenti attinenti varie situazioni sociali e professionali, si inseriscono perfetta-
mente nell’espressione della personalità coerente del mercante.

Nella formazione del mercante la famiglia svolge un ruolo rilevante e, una 
volta giunto alla maturità, il mercante compie il suo carico sociale come pa-
dre e governatore del proprio nucleo familiare e nelle sue azioni si riflettono 
direttamente la sua abilità e l’autorità. Le norme che regolano la vita familia-
re sono conformi a quelle menzionate sopra, concernenti l’aspetto privato della 
personalità del mercante, innanzitutto la moderazione, che diventa una specie 
di condizione sine qua no per lo sviluppo personale e professionale, tuttavia ri-
levanti giacché l’autore gli dedica un libro intero e tratta le questioni legate ad 
un minimo particolare di funzionamento della famiglia, dalla scelta della casa, 
all’allevamento dei figli, fino al governo dei servi. La famiglia costituisce la 
base, il punto di riferimento all’interno della quale cresce, si forma ed esercita 
la professione dal momento che la maggior parte delle imprese mercantili sono 
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familiari, gestite e fondate dai consanguinei. Lo spazio familiare, malgrado ap-
parentemente si proietti come una realtà autonoma e separata dal resto della so-
cietà, rappresenta uno specchio in cui si riflette la trasformazione dei mondi che 
circondano la famiglia, della mentalità della gente tra cui vive e si presenta come 
un’immediata manifestazione della dinamica di progresso e sviluppo sociale in 
nome del bene comune.

La ricerca della propria identità, il desiderio di confermare la dignità attra-
verso l’istituzione di certe regole di comportamento, il modello di vita del mer-
cante trova il suo inizio nelle norme della vita familiare che in seguito vengono 
espanse alla sfera professionale e pubblica. Senza comprendere la realtà dello 
spazio familiare, non è possibile tracciare l’immagine del mercante, concepito 
come marito e padre, a capo dell’azienda propria, affermato socialmente. Per di 
più la composizione stessa della famiglia mercantile testimonia il desiderio di 
espansione di un’intera classe sociale dato che la famiglia del mercante ritrattato 
da Cotrugli è una famiglia giovane, senza anziani, la cui struttura e dinamica 
delle relazioni interne corrispondono a quelle sociali. Ogni membro di essa ha 
un compito chiaramente definito. È anche la gerarchia a partire dal padre fino ai 
servi, il cui elevato numero conferma una eminente posizione sociale del mer-
cante in questione.

Il mercante non dovrebbe dedicarsi a un solo “artificio” (Cotrugli 1990: 229), 
ossia impegnarsi solo a accumulare ricchezze, ma anche “risguardare al governo 
di sua famiglia” (Cotrugli 1990: 229), vale a dire gestire con attenzione e cura 
tutti i suoi affari sia commerciali sia familiari, essere re a casa sua e reggere il 
suo reame gestendo le questioni amministrative e i rapporti tra i conviventi. Per 
Cotrugli è netta la scissione tra l’uomo razionale e irrazionale in cui si avverte 
un forte spirito della cristianità e si inquadra perfettamente il modello della vita 
volta a un concreto fine. Secondo egli il mercante, ed in una prospettiva più am-
pia l’uomo in generale, il cui obiettivo principale della vita sia esclusivamente 
il guadagno, non è nient’altro che un “animale et bestia inrationale et non […] 
homo” (Cotrugli 1990: 229). Il mercante in veste del padre della famiglia è il 
custode messo a salvaguardia di questo principio, perciò dovrebbe disporre di 
una casa, sufficiente per i bisogni della famiglia, ordinata e ben disposta per fa-
cilitare l’esercizio della professione (Tucci 1990: 117). Ciononostante la casa e la 
vita che si svolge al suo interno è divisa dall’attività mercantile che ne provvede 
il finanziamento, sono separate l’una dall’altra, ma nello stesso tempo costitui-
scono due dimensioni della medesima realtà che si realizza pienamente soltanto 
dal momento in cui tutte e due funzionano correttamente in correlazione perché 
senza l’una non può esisterne l’altra.

Tra i consigli riguardanti la vita economica, quelli relativi alla moglie, edu-
cazione dei figli, in particolare i maschi, rivelano l’importanza del padre per-
ché è lui a lasciargli in eredità i doni più significativi che non sono materiali
e che costituiscono una base su cui da soli possono costruire il loro futuro, ossia 
dargli il buon nome, farli nascere in buon terra e dargli buona formazione. Per 
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pervenire alla loro dignità e per piantare in loro la virtù e il senso della giusta 
misura gli fa conoscere “cosa è il denaro et quanto vale, et con quanta fatica si 
guadagna” (Cotrugli 1990: 249), procedimento che fa parte della preparazione 
alla mercatura. Per quanto riguarda le donne, Cotrugli manifestata un atteggia-
mento di superiorità dell’uomo sulla donna. Tra l’altro non è la prima volta che 
Cotrugli solleva l’argomento della moglie visto che l’aveva affrontato in un’o-
pera non pervenuta a noi intitolata De uxore ducenda (Falchetta 2009: 24). Tut-
tavia nonostante le limitazioni delle donne, egli riconosce la diversità dei tratti
e caratteri, debita anche all’educazione che hanno ricevuto a casa di provenien-
za, perciò ogni donna deve essere trattata diversamente, mai però con troppa 
severità o dolcezza e posta a una specie di prova, tirocinio, che riveli tutte le sue 
qualità e difetti. In breve, bisogna sempre agire secondo il principio della giusta 
misura, che regola addirittura le relazioni carnali tra i coniugi, tutto a riguardo 
ai figli che saranno concepiti e alla salute morale della famiglia. Le doti morali 
della moglie, accanto alla bellezza, contano nella scelta della moglie perché essa 
rappresenta il mercante stesso, è uno specchio in cui si riflette la condizione 
della famiglia e della casa, è lei “produttrice” dei figli che in futuro dovranno 
portare avanti l’azienda e migliorare la professione. A tale scopo Cotrugli stesso 
fa imparare grammatica alle sue figlie e recitare alcuni versi di Virgilio “non so-
lamente per farle perfecte gramatiche et retoriche, ma per farle prudenti, savie et 
di buona e salda memoria, delle quali cose nulla può essere maggiore dote a chi 
ha sentimento, et beato il giovane chi vi si abatte” (Cotrugli 1990: 240). Educan-
do le figlie alla prudenza e saggezza il mercante agisce non solo per il bene della 
propria famiglia, ma di tutta la comunità giacché esse un giorno diventeranno 
moglie di un giovane mercante.

Per completare l’immagine del mercante perfetto, si procede all’esame del 
suo vivere morale e politico attraverso le virtù, radicate nel pensiero cristiano, 
che debbano caratterizzarlo. Già all’inizio del terzo libro che tratta questo argo-
mento, Cotrugli indica quattro aspetti per cui “la dignità et officio del mercante
è grande et sublime” (Cotrugli 1990: 206). I primi due riguardano il suo agire nel 
nome del bene comune perché la condizione dello stato in gran parte procede di-
rettamente direttamente dal mercante “sobrio et temperato et saldo et bene constu-
mato, [che] accresce et augmenta la facultà sua et acrescie etiamdio nel bene civile 
con splendido et abundante nel vivere domestico in la sua casa pulito e consumato, 
et sempre prosperando et acrescendo et accomulando li beni suoi” (Cotrugli 1990: 
207), perché “la utilità, il commodo et salute della repubblica procede grandissi-
mamente dalo mercante, non da mercanti plebei et vulgari, ma da gloriosi, i quali 
instituiamo commendanti in questa nostra opera” (Cotrugli 1990: 206). In tale 
affermazione si esprime l’utilità sociale della mercatura che comporta una serie 
di rivelazioni sull’identità del gruppo che si manifestata nelle norme di compor-
tamento, nei valori prescelti, nelle forme della vita familiare etc. Il mercante one-
sto diventa una figura di riferimento, un portatore di valori universali del vivere 
secondo i principi dell’umanesimo civile e in fine il rappresentate della nascente 
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classe media in rapida ascesa nella gerarchia sociale. L’autore propone un modello 
del mercante coerente nelle sue azioni e decisioni, prudente che “ha in sé la discre-
tione del bene e del male. Et consiste circa il ricordarsi delle cose passate, conside-
rare le presenti, provedere le future” (Cotrugli 1990: 209). L’esito nella mercatura 
e nella vita dipende dalla prontezza a “imparare prima sé poi altri” (Cotrugli 1990: 
209), di trarre dalla esperienza strumenti per essere “uno homo universalissimo, 
compiuto et dotato di ogni facultà perché possa intendere e comparire in ogni ge-
nerazione di homini” (Cotrugli 1990: 210). Le doti di cui deve avvalersi sono sia 
quelle tecniche come essere buon scrittore, sia quelle intellettuali e morali, come 
integrità e modestia. Le decisioni che prende devono fondarsi su un esame accura-
to della situazione in maniera tale da raggiungere un dato obbiettivo nel migliore 
dei modi. Il mercante è anche una figura pubblica, cioè spesso appare in pubblico 
e interagisce con altre persone, il che lo rende anche un uomo universale, cioè uno 
che può costituire il modello per ogni cittadino, non solo per i mercanti, perché 
per via della sua professione entra in rapporto praticamente con i rappresentanti di 
tutti i gruppi sociali a partire dai gentiluomini fino ai facchini. Le interazioni con 
altri membri della società tuttavia richiedono certi atteggiamenti e comportamen-
ti non del tutto naturali, eppure imperniati sull’onestà, qualità indispensabile nel 
mondo degli affari il cui successo in gran parte dipende dalla fiducia. Intrapren-
dere gli affari commerciali vuol dire correre i rischi perciò il mercante dovrebbe 
affrontare con confidenza e buon animo tutte le vicende avendo come strumento 
da utilizzare un sapere generale, di stampo filosofico e scientifico e umano ac-
quisito tramite i contatti con gli altri. Cionondimeno non va mai persa di vista la 
temperanza, la somma virtù, che consiste nel “non si extollerare nella prosperità 
et nelle adversita non si conturbare” (Cotrugli 1990: 225), in definitiva le virtù
e qualità proprie del mercante modello si riassumono nel provvedimento di “esse-
re modesto et consumato nel parlare, nel’andare, nel conversare, et cet” (Cotrugli 
1990: 224).

“Persona universalissima, animale civile e domestico” (Cotrugli 1990: 218), 
è la triade in cui si completa pienamente l’immagine dell’uomo coerente nelle 
sue azioni, dove le considerazioni meramente professionali costituiscono solo 
uno spunto per le riflessioni di carattere generale, applicabili in un contesto più 
ampio. Ogni dote attribuita al mercante perfetto vale lo stesso per ciascun mem-
bro della società che condivida gli stessi schemi mentali, le norme e i valori per 
sfociare nella figura dell’individuo integro, attivo nella costruzione della società 
perfetta, basata sull’umanesimo civile. 

Il trattato di Cotrugli pone nel centro dell’attenzione il mercante che diventa 
una figura emblematica per un gruppo sociale alle prese con la propria identità 
e posizione all’interno della società e rappresenta un uomo coerente e integro 
in ogni sua manifestazione. La mercatura costituisce un punto di partenza, un 
ambito conosciuto e sperimentato, basato sull’esperienza raccolta nel corso di 
una vita, intorno alla quale viene costruito un discorso sul volano della società 
moderna. 
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L’opera occupa un posto di rilievo nella storia della trattatistica italiana ac-
canto ai testi di Leon Battista Alberti o Matteo Palmieri. La sua originalità si 
esprime in un’osservazione acuta e dettagliata della società dell’epoca, in par-
ticolare del ceto mercantile, da cui emerge un’immagine del mercante ideale 
tracciata in opposizione ai modelli vigenti. È un’analisi critica delle condizioni 
in cui si trova la mercatura corrotta dalle azioni di persone inesperte e da tale 
valutazione negativa nasce il desiderio di risanare quello che secondo l’autore
è un’arte nobile, indispensabile per il corretto funzionamento delle società e degli 
stati. È anche un esame sensibile alle sfumature della quotidianità di chi parteci-
pa attivamente a questa realtà, la cui esperienza è sperimentata, tangibile e viva. 
L’autore è un mercante nonché studioso di aspirazioni filosofiche che trasforma 
il suo sapere in forma letteraria, appoggiandosi sulle autorità antiche e cristiane 
e sulle fonti di saggezza popolare, per tramandarlo ad altri mercanti e soprattutto 
per dare dignità al commercio. Le nozioni e le virtù di cui viene dotato il mer-
cante di Cotrugli, necessari sia nell’ambito professionale, familiare che civile, da 
una parte portano impronte delle idee dell’umanesimo civile, ma da un altro lato 
gli schemi a cui si riferiscono sono radicati nella mentalità medievale. I valori 
tradizionali svolgono un ruolo di primaria importanza nella formazione civile
e morale del mercante perciò la rottura con il passato non si manifesta nettamen-
te, anzi egli avverte un senso di cambiamento, tuttavia ai concetti relativamente 
nuovi si trovano affiancati quelli che riportano in dietro. Un passo verso quello 
che nuovo invece è rappresentato dalla posizione del mercante nella società, dal 
processo di acquisizione di coscienza della propria dignità e identità, piuttosto 
che dalle osservazioni di tipo tecnico relative all’esercizio della professione. Egli
è in cerca di valori universali, morali, civili e professionali, che possano riordi-
nare la realtà e dare regola al ceto sociale il cui processo di affermazione sociale 
è in corso. Cotrugli esaurisce in tale maniera pure il proprio desiderio di spin-
gersi oltre l’attività mercantile e di confermarsi come studioso. 

Il mercante presentato da Benedetto Cotrugli rivela un sicuro senso di appar-
tenenza ad un dato gruppo sociale nonché alla società che si manifesta attraverso 
i valori, norme di comportamento, modello familiare e costumi condivisi da una 
comunità che può essere nominata della città. Il mercante, dotato di virtù civili 
e morali, costituisce un modello di vita secondo i principi dell’umanesimo civi-
le e un’espressione di uno stile di vita comune per una nascente classe media. 
L’autore pone nel centro della sua opera una figura idealizzata, riallacciandosi 
sia alla tradizione degli specchi medievali sia agli umanisti che nei loro scritti 
trattano l’argomento del cittadino e della società ideale, tuttavia non si distacca 
nella sua descrizione dalla realtà, anzi, l’idea di stendere il tratto stesso nasce 
da un urgente bisogno di criticare la situazione attuale il che ne fa una viva te-
stimonianza della mentalità mercantile dell’epoca. Di conseguenza il mercante, 
finora personaggio di una certa ambiguità morale e contraddittorietà della po-
sizione sociale, acquisisce una piena consapevolezza di quanto sia importante il 
suo ruolo sociale, riconquista il riconoscimento e il prestigio e può vantarsi di 
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orgoglio di appartenenza di gruppo. La definizione di norme di comportamento 
distintive per il gruppo sociale di mercanti porta a fondare e rafforzare le fon-
damenta della sua identità, forma un bagaglio culturale comunemente condiviso
e come risultato finale dà un’immagine coerente di un uomo universale su misu-
ra della società di stampo umanistico.
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Picture of Model Merchant in Benedetto Cotrugli’s Il libro dell’arte di mercatura

SU M M A RY

Benedetto Cotrugli’s work Il libro dell’arte di mercatura puts in the centre of interest the 
merchant, who becomes an emblematic figure for the rising social group seeking to establish 
their own identity and position in the society. In the merchant, Cotrugli represents a paragon 
of moral virtue to be followed. Thus, Il libro dell’arte di mercatura presents yet another vo-
ice in the discussion on the necessity to impose models of moral conduct upon the forming 
society. Cotrugli’s merchant displays flawless morality in his professional and private life, 
thus establishing a position for the profession itself. The paper presents a three-fold analysis 
of Cotrugli’s work: on the first level, the model of the merchant’s professional activity, and 
private, family life is scrutinized. Secondly, the paper investigates Cotrugli’s prescriptions 
as to merchandise as a life style and mentality, and thirdly, the connection between the first 
two is examined.
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